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A chi guarda con l’anima
ciò che la vista non può cogliere,
  



  
cercando la verità oltre il confine della propria
coscienza.
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«Oggi
    concludiamo con questa citazione: “… la modernità deve
    diventare
    riflessiva perché il continuo progresso scientifico e
    tecnologico
    mette in gioco tutte le certezze, ridiscute tutte le identità,
    crea
    enormi rischi ambientali, personali e sistemici, e impone una
    ‘individualizzazione degli individui’ che rende intrinsecamente
    instabile la vita sociale, la quale, per poter esistere, è
    costretta
    a farsi più riflessiva”.
  
  

    

      

        

  
  [1]

      
    
  




  

    
Alla
    prossima lezione ognuno di voi mi spiegherà cosa intende per
    individualizzazione degli individui. La vostra riflessione
    personale,
    non quella dell’autore. È tutto, a lunedì.»
  



 







  

    
«Elia,
    vai piano! Va bene che per oggi abbiamo finito e non vedi l’ora
    di
    tornare a Mantova, ma intanto col traffico che c’è qui a Verona
    rimarrai bloccato lo stesso. A proposito, cool il prof oggi,
    era in
    forma. E poi il tema su cui lavorare è intrigante. Non
    credi?»
  




  

    
«Sì,
    sì, ha letto il pensiero di altri, così fatica meno, ma almeno
    ci
    ha chiesto di esternare le nostre idee, non quelle dei dotti
    intellettuali che sentenziano sui grandi misteri della vita.
    Immagino, Miranda, che tu stia già ideando qualcosa.»
  




  

    
«Ehilà!
    La tua simpatia per il nostro docente trendy
  
  

    

      

      
    
  
  

    
emerge
    sempre con furore. Al confronto Achille e Agamennone erano due
    amiconi!»
  




  

    
«Guarda,
    Miranda, accetto la metafora, e ovviamente mi prendo il ruolo
    di
    Achille, anche perché a volte 
  
  

    

      
Mr.
      Psicologia delle emozioni e delle dinamiche
      intersoggettive
    
  
  

    
,
    fra un insegnamento e l’altro ti guarda come se fossi la famosa
    Briseide!»
  




  

    
«Ma
    smettila, la gelosia non è moderna, siamo nel 2024, sii aperto
    e di
    larghe vedute!»
  




  

    
«Quindi
    confermi?»
  




  

    
«Stop!
    Lo scherzo è bello quando è corto. Vagamente spiritoso, ma
    evitiamo
    trailer orrendi! Ora, torniamo alla questione dai! Sì, ho già
    in
    mente alcuni concetti, ma devo sgrassarli un po’, vorrei anche
    compararli con alcuni archetipi classici. Vediamo.»
  




  

    
«Ottimo.
    Be’… io sono arrivato alla mia auto, però non vedo ancora
    quella
    di tuo padre. Non ci sono novità, vieni lui a prenderti,
    giusto?»
  




  

    
«Sì,
    certo, ma sarà in ritardo, intasato in qualche ingorgo o a
    causa del
    lavoro, come al solito…, l’ultima volta è arrivato dopo
    venticinque minuti di lunga attesa. Ormai è un’abitudine, e il
    pensiero che sia divenuta una fastidiosa consuetudine mi logora
    più
    del tempo che aspetto bloccata qui.»
  



 







  

    
«Okay,
    ribaltiamo la situazione, sennò che psicologi siamo?
    Prendiamoci un
    sandwich al bar, così calmiamo la fame e aspettiamo
    assieme.»
  




  

    
«Ottima
    idea, Elia, dalla vetrata vedremo comunque quando arriverà il
    mio
    babbo.»
  




  

    
«Così,
    Miranda, per esporre il tuo pensiero sull’
  
  

    

      
individualizzazione
      degli individui
    
  
  

    

    ti riferirai ai grandi classici?»
  




  

    
«Già,
    nulla di troppo originale temo, ma sicuramente ben curato e
    articolato. Il fantasioso sei tu. Da come brillano i tuoi
    occhi, ci
    stai pensando, vero piccolo filosofo dal cuore grande?»
  




  

    
«Il
    luccichio che traspare è dovuto essenzialmente a due fattori:
    la mia
    antipatia per il prof, che è ininfluente, contrastata dal
    fascino
    della individualizzazione che mi intriga terribilmente. Ho
    scritto e
    memorizzato la citazione…, me la sto ripetendo come un mantra:
    “
  
  

    

      
la
      modernità deve diventare riflessiva perché il continuo
      progresso
      scientifico e tecnologico mette in gioco tutte le certezze,
      ridiscute
      tutte le identità, crea enormi rischi ambientali, personali e
      sistemici, e impone una ‘individualizzazione degli individui’
      che
      rende intrinsecamente instabile la vita sociale, la quale,
      per poter
      esistere, è costretta a farsi più riflessiva
    
  
  

    
”.
    Qual è l’ancoraggio della riflessione a cui deve approdare la
    nostra modernità, il nostro sistema di vita occidentale, per
    poter
    continuare a esistere e magari progredire? Cos’è necessario
    perché
    ciò accada? Se è il nostro stesso progresso scientifico e
    tecnologico che determina i rischi e l’instabilità a noi stessi
    e
    alla nostra civiltà? I nostri pensieri, il nostro agire, la
    nostra
    coscienza, sembrano allineati in un’unica modalità.
    Necessiterebbe
    forse uno shock, una presa di consapevolezza collettiva, oppure
    una
    rottura delle barriere psicologiche personali, ma anche delle
    soglie
    sociali, culturali, filosofiche, religiose; occorrerebbe andare
    oltre, sì: andare oltre la soglia della coscienza. La soglia
    della
    coscienza individuale e della civiltà occidentale a cui
    apparteniamo
    e che perseveriamo a generare.»
  




  

    
      «Oh,
    
  
  

    

      
my
      God
    
  
  

    
!
    Cielo Elia, che riflessione oceanica, profonda! Quasi quasi mi
    ci
    tuffo: 
  
  

    

      
splash
    
  
  

    
!
    Non guardarmi così, ora mi faccio seria. Individuare la chiave
    è
    tanto ambizioso quanto stimolante ma anche assai complesso,
    presumo.
    Ma, soprattutto, per te, cos’è la “soglia della
    coscienza”?»
  




  

    
      «Miranda,
    forse è un concetto indefinibile, coscientemente intendo. A
    parte il
    gioco di parole, siamo abituati a decodificare ogni cosa:
    eventi,
    frasi, anche fenomeni naturali. In maniera logica, razionale o
    archiviare come 
  
  

    

      
mistero
    
  
  

    

    ciò che non riusciamo a spiegare o a interpretare secondo i
    nostri
    canoni. Leggiamo tutto in base al nostro sapere, alla nostra
    coscienza, ai nostri parametri valutativi per lo più
    standardizzati.
    Ma è sufficiente? Quanto siamo vincolati dal sistema in cui
    viviamo,
    dall’educazione ricevuta, dai nostri studi, da noi stessi…?
    Andare oltre probabilmente significherebbe rompere il
    contenitore in
    cui siamo inseriti, a rischio di perdere le nostre certezze e
    di
    trovarci in una situazione di instabilità. È proprio come
    essere
    sul ciglio di un fossato: alle nostre spalle la terraferma,
    sulla
    quale poggiano sicuri i nostri piedi; difronte il vuoto: uno
    spazio
    indistinguibile, che non riusciamo a comprendere né a
    individuarne i
    confini. Varcare, andare oltre, è come librarsi nell’ignoto e
    assaporare un mondo che la nostra coscienza non riesce a
    interpretare, forse neppure percepisce.»
  




  

    
      «Elia,
    è come un sogno, una magia, un’allucinazione, un rapimento
    mistico…?»
  




  

    
      «No,
    perché tu già stai cercando di individuare una definizione di
    tipo
    razionale, che quindi circoscriverebbe, limiterebbe, la 
  
  

    

      
soglia
    
  
  

    
,
    che viceversa non può essere logicamente intesa. Nessuna
    certezza,
    niente etichette, distinzioni, come per esempio: 
  
  

    

      
reale
      o illusione
    
  
  

    
.»
  




  

    
      «E
    come fai a varcare questa soglia se non sai dov’è,
    cos’è…?»
  




  

    
      «Miranda,
    comincerei dall’esplorare sistemi di vita diversi dal nostro,
    sarebbe un tentativo per iniziare a rompere gli schemi. Come
    dicevo
    prima, cercare di mettere in crisi la nostra coscienza,
    prevalentemente figlia della civiltà occidentale. Comunque, va
    be’,
    è stato un libero pensiero nato così, a caldo. Ora azzanniamo
    il
    nostro club sandwich.» 
  





  

    
      «Sì
    Elia, anche perché, sarà la fame, ma mi sembra proprio buono…
    Tornando a quanto hai detto, meno male che siamo alla fine del
    nostro
    percorso di laurea e quindi ben carichi di nozioni filosofiche,
    psicologiche, psicoanalitiche, viceversa non riuscirei a starti
    dietro. La 
  
  

    

      
soglia
    
  
  

    

    che idealizzi è un luogo non fisico, non definibile, ma che
    forse
    solo i nostri sensi potrebbero captare ma non la nostra
    coscienza?
    Come a dire: vedo, sento, tocco, fiuto, gusto, senza rendermene
    conto?»
  




  

    
«Forse,
    una manifestazione percepita a livello sensoriale o
    extrasensoriale.
    Ma qui comincio a ingarbugliarmi nel vortice riflessivo. Meglio
    che
    beva la mia birretta. A proposito di traffico, guarda, là c’è
    tuo
    padre che ti aspetta, ci vediamo domani sera?»
  




  

    
«Certo!
    Passo da te dopo cena, ma senza libri…»
  




  

    
«Grande!
    Anche perché domani è sabato, i miei non ci saranno e mio
    fratello
    parteciperà a una festa di compleanno…»
  




  

    
«Evviva!
    Celebreremo una serata di forte, intima, intensità. Un bel
    baccanale!»
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Elia
    abitava in una graziosa villetta con giardino nella zona sud di
    Mantova, nel quartiere residenziale di Belfiore, con una
    romantica
    vista sul lago superiore dal lato nord e sulla città virgiliana
    a
    est. La proprietà non era grande, la casa si trovava al centro
    di
    un’area di circa mille metri quadri e disponeva di un comodo
    piccolo attracco per la barca a remi, particolare quest’ultimo
    assai consueto per le residenze di questa zona che davano sul
    bacino
    lacustre. Fini piante ornamentali punteggiavano il cromatico
    giardino, poco più in là l’acerbo frutteto del mese di maggio.
    Il
    piccolo parco era prerogativa di due protagonisti assoluti:
    mamma,
    Valeria Minervi, infermiera professionale, e l’amatissimo cane
    York, un pastore belga dal lungo manto nero lucente. Il nucleo
    familiare era completato da papà, Gerardo Frugali, generale
    dell’esercito che solamente la moglie poteva chiamare Jerry, e
    dal
    diciottenne fratello, Goffredo detto Geek
  
  

    

      
    
  
  

    
da
    Elia, a causa del suo maniaco interesse per le nuove
    tecnologie. Le
    relazioni fra fratelli, mamma e babbo erano senz’altro buone;
    va
    notato che certamente sia Elia che Goffredo manifestavano
    maggior
    calore e confidenza nei confronti della madre; col papà,
    viceversa,
    il rapporto appariva a volte un po’ troppo lineare, misurato,
    al
    limite dell’affettato. L’amore che general Gerardo custodiva
    intimamente nei confronti di moglie e figli era
    incommensurabile, ma
    non era palesato, andava intuito, intravisto fra le pieghe
    emotive;
    forse anche per la severa educazione impartitagli dai genitori,
    ferventi cattolici, e dalla lunga tradizione militare di
    famiglia,
    che risaliva al lontano trisavolo garibaldino. Valeria,
    viceversa,
    era trasparente e vocata all’empatia. In qualsiasi situazione
    prima
    di agire cercava di comprendere il punto di vista
    dell’interlocutore,
    era quasi impossibile litigare con lei. In famiglia
    costantemente
    disponibile e pronta ad assecondare il marito, mentre l’amore
    per i
    figli era assolutamente esplicito, cristallino. 
  
  

    

      
Dea
      Concordia
    
  
  

    
,
    era l’appellativo che Elia le aveva simpaticamente
assegnato.
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Quel
    sabato sera, alle 21:30 precise, Miranda si presentò dinanzi al
    videocitofono di casa Frugali. Era in versione 
  
  

    

      
bombshell
    
  
  

    
.
  
  

    

      

        

  
  [3]

      
    
  
  

    

    Un minuscolo gonnellino rosa avvolgeva l’area pelvica e poco
    più;
    camicetta bianca in pizzo traforato, abbottonata appena il
    giusto
    affinché non erompesse fuori l’armonioso seno, i cui turgidi
    capezzoli parevano bucare il merletto. Sneakers in rete rosa;
    fluenti
    capelli neri striati in rosa gold, un trucco appena accennato,
    labbra
    carnose e due scintillanti grandi occhi neri. Non fece in tempo
    a
    suonare il campanello, che il cancelletto si aprì e sull’uscio
    di
    casa si presentò Elia che la accolse in accappatoio, i folti
    capelli
    castani ancora bagnati poggiati sulle ampie spalle, gli occhi
    verdi
    lampanti, stralunati e fissi su di lei, mentre dall’interno
    risuonava alta la musica di 
  
  

    

      
You
      can leave your hat on
    
  
  

    
.
  
  

    

      

        

  
  [4]

      
    
  




  

    
«Ops
    Elia, devo aver sbagliato qualcosa, il cappello è l’unica cosa
    che
    non ho indossato, cioè quasi l’unica…»
  



 







  

    
*
    * *
  



 







  

    
«Ehi,
    ma la tua pendola segna già le undici, forse è meglio che ci
    rivestiamo.»
  




  

    
«Tranquilla
    Miranda, i miei non torneranno prima delle due, e domani è
    domenica.
    I ventitré battiti ci vogliono solo ricordare che abbiamo
    ancora un
    po’ di 
  
  

    

      
sextime
    
  
  

    

    a disposizione! Stiamo ancora qui, che altro c’è di meglio?»
    
  





  

    
«Okay,
    Elia. Ma lasciamo intanto che i 
  
  

    

      
nostri
      battiti
    
  
  

    

    si normalizzino… Ci pensi? Fra un paio di mesi conseguiremo la
    nostra laurea magistrale in psicologia per la formazione, e
    sarà un
    bel traguardo per entrambi, conseguita a ventitré anni e, fatto
    salvo sorprese, senz’altro con ottime valutazioni. Tu poi ha
    deciso
    cosa farai?»
  




  

    
«I
    miei mi regaleranno cinquemila euro. Vorrei viaggiare intorno
    al
    mondo, credo sia giunta l’ora di assorbire esperienze pratiche,
    di
    vita vissuta, di modelli culturali e di stili comportamentali
    diversi
    dal nostro, spiritualità differenti, riti cultuali sconosciuti.
    Trovo affascinante avvicinarmi a popolazioni lontane da noi,
    non solo
    per la distanza ma proprio perché le loro società, i loro
    paradigmi
    di riferimento, le categorie che scandiscono la loro esistenza,
    ci
    sono alieni. Mi piacerebbe sentirmi costantemente estraneo a
    persone,
    luoghi, comunità, linguaggio.»
  




  

    
«Oh,
    oh, qualcosa mi dice che ha a che fare con la 
  
  

    

      
soglia
    
  
  

    
.»
  




  

    
«È
    un tentativo di avvicinamento, un approccio.»
  




  

    
«E
    allora approcciamo dai! Anche perché dopo l’aperitivo arriva il
    piatto forte del menù!»
  



 







  

    
*
    * *
  



 







  

    
«Wow
    Elia, mi hai esplorata come fossi una tribù rara! Hai fatto
    esperienza su questo campo prima di avventurarti nell’ignoto,
    piccolo Elia Claude Lévi-Strauss?»
  




  

    
«Dici
    a me? Ma se tu mi studiavi come una cartina geografica.
    Beviamoci un
    Martini, su!
  




  

    
Tornando
    al prossimo futuro, e tu? Non hai cambiato i tuoi progetti
    post-laurea?»
  




  

    
«Riconfermo
    quello che già ti avevo anticipato. Mi piacerebbe conseguire un
    dottorato di ricerca, se riesco, sempre all’università di
    Verona.
    Vorrei anche iniziare a lavorare; perciò, accetterò la proposta
    come tirocinante allo studio associato di mio nonno Aristotele.
    A
    proposito, un rapidissimo flashback: hai risolto l’enigma
    dell’
  
  

    

      
amico
    
  
  

    

    prof? Cos’è per te l’individualizzazione
    dell’individuo?»
  




  

    
«Ecco,
    Miranda, penso che si possa rispondere in molti modi. Vediamone
    uno
    possibile. Direi che è un processo dinamico che tiene
    fondamentalmente conto di tutto il nostro background,
    familiare,
    sociale, culturale, emotivo, affettivo, economico, religioso…
    conscio e inconscio. Penso che l’identità di un individuo non
    sia
    mai definita ma sia una continua metamorfosi, turbolenta, anche
    violenta. L’essere umano è perennemente stressato da fattori
    esogeni ma anche endogeni. La sua capacità di filtro,
    l’adattamento
    ai mutamenti con un approccio dominante e non di sottomissione,
    preservano il suo equilibrio psichico mentre cambia.»
  




  

    
«Un
    processo che potremmo definire evolutivo. Be’, io Elia riterrei
    che
    questa variabilità sia presente in modo massiccio sino a quando
    l’individuo raggiunge una sua precisa collocazione nella
    società,
    nella famiglia, nelle relazioni affettive, ecc., poi tende a
    divenire
    sempre meno incisiva.»
  




  

    
«Tieni
    presente Miranda che l’individuo è caratterizzato, nella sua
    singolarità indivisibile, da una determinazione ultima che lo
    costituisce, che per sua natura include un insieme illimitato
    di
    determinazioni, in virtù delle quali, l’individuo non è
    caratterizzato dalla sua indivisibilità ma dalla infinità delle
    sue
    determinazioni.»
  




  

    
«Ehilà,
    mi citi Duns Scoto? Che palle! Però se mi sfidi, eccoti
    servito: ti
    ricordo che “
  
  

    

      
l’individuo
      è ciò che percepiamo con il senso interno e con il senso
      esterno o
      che possiamo immaginare
    
  
  

    
”.
    E che “
  
  

    

      
l’individuo,
      nel suo carattere singolare e irripetibile, è irriducibile
      agli
      altri individui con cui è in connessione causale
    
  
  

    
”.»
  




  

    
«Miranda,
    okay, mi arrendo. Mi hai sopraffatto con le citazioni di Wolf,
    Windelband e Rickert. Mi dichiaro vinto! Pausa, intendo stop
    con la
    dialettica erudita, ovviamente, non con le mani…»
  




  

    
«Vada
    per il break ciccino, ma non con la sopraffazione. Perseguirei
    una
    finalità di natura calorosamente affettiva, una sorta di
    modernizzazione degli smodati impulsi sessuali
    selvaggi…»
  




  

    
«Terribile!
    Direi di no, ma lo dico premendoti addosso…»
  



 







  

    
*
    * *
  



 




  

    
«Elia,
    svegliati! Sono quasi le due, sarà bene che mi rivesta e vada a
    casa.»
  




  

    
«Uhm,
    sì, cosa? Ah, già, ti accompagno.»
  




  

    
«Buonanotte
    Elia, ci vediamo domattina al parco di Belfiore con gli altri,
    sempre
    alle dieci, okay?»
  




  

    
«Sì,
    sì, certo, ’notte. Ci vediamo nel mondo dei sogni.»
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La
    domenica mattina, nonostante l’estrema vicinanza del parco di
    Belfiore, Elia, anche se in anticipo rispetto all’orario
    fissato,
    fu l’ultimo a raggiungere il gruppo di amici. Si trattava di
    un’eterogenea mescolanza di individualità che condivideva
    differenti interessi, desideri e ambizioni. Giulia, ventuno
    anni,
    sorella di Miranda, iscritta al terzo e ultimo anno della
    facoltà di
    economia e innovazione aziendale, con una grande passione per
    l’astrologia e le arti divinatorie in generale. Guido, un
    ventiseienne carpentiere dal fisico robusto e barba
    curatissima,
    patito ambientalista. Andrea, ventiquattro anni, ex-campione di
    pattinaggio artistico, ballerino e attore in una nota compagnia
    teatrale, ma anche commesso part-time in un negozio di
    abbigliamento
    del centro. Barbara e Sebastiano, una coppia di fidanzati uniti
    dai
    tempi delle scuole elementari e compagni di università di Elia
    e
    Miranda, amanti della buona cucina e cuochi provetti loro
    stessi.
    Raul, ventisettenne, laureato in 
  
  

    

      
governance
    
  
  

    

    e amministrazione d’impresa, dirigente in una multinazionale da
    poco più di un anno, abile scacchista ed esperto in sport da
    combattimento. Geek, il fratello di Elia, e il suo inseparabile
    amico
    Leonardo, entrambi al quinto anno del liceo scientifico,
    compagni di
    banco e giocatori nella stessa squadra calcistica. Edoardo,
    impiegato
    postale di ventidue anni, diplomato in ragioneria,
    collezionista di
    francobolli e stampe antiche, appassionato naturalista e
    soprannominato 
  
  

    

      
il
      filosofo 
    
  
  

    
da
    Elia, per le sue frequenti dissertazioni fra il mondo reale e
    quello
    desiderato. Infine, ad animare la variopinta brigata, Miranda,
    la più
    effervescente e gioviale, versatile e dotata di una spiccata
    doppia
    personalità: ideale compagna di divertimento disinibito ma
    serissima
    e irreprensibile negli studi.
  




  

    
Per
    i dieci amici ritrovarsi alla domenica mattina era un sacro
    rituale;
    dopo le prime chiacchiere iniziavano una corsetta con partenza
    da
    Belfiore sino a porto Catena, un percorso nel verde che
    fiancheggia
    le rive dei tre laghi mantovani: Superiore, di Mezzo,
    Inferiore, fra
    andata e ritorno circa nove chilometri, che il gruppo
    percorreva in
    un’oretta. 
  





  

    
Mentre
    erano ormai al termine, Elia esclamò: 
  





  

    
«Raga,
    siamo talmente abituati che mentre corriamo non badiamo più
    alle
    bellezze che incontriamo.»
  




  

    
Gli
    fece eco Raul: 
  





  

    
«Proprio
    così, le sponde e i laghi sono sempre meravigliosi e suggestivi
    in
    ogni stagione. Oggi poi è una splendida giornata e l’acqua è
    così
    limpida che ci si può specchiare. Siamo immersi nella natura,
    silenziosa ma fittamente popolata da un’infinità di uccelli
    acquatici. E dall’altro lato lo skyline della bella Mantova,
    con la
    parte vecchia della città e la reggia dei Gonzaga che si
    riflette
    sul bacino inferiore.»
  




  

    
Giulia
    annotò: 
  





  

    
«Avete
    fatto bene a ricordalo, in effetti, l’incanto della natura
    abbinato
    al fascino dei palazzi ducali riporta alla mente l’origine
    magica
    della città.»
  




  

    
«Già
    la magia di Manto e Ocno che tu conosci bene, vero
    Giulia?»
  




  

    
«Certo
    Edoardo, è il nostro mito, la fiaba di Mantova!»
  




  

    
Andrea,
    che aveva seguito la conversazione, incuriosito chiese:
  




  

    
«Giulia,
    me la racconteresti, per favore?»
  




  

    
«Caro
    Andrea devi sapere che la divina Manto, sacerdotessa di Apollo
    e
    figlia del mago Tiresia, dopo un lungo peregrinare termina il
    suo
    viaggio sulle rive del fiume Mincio, proprio dove sorgerà la
    nostra
    città. Manto si invaghisce del dio Thybris e dal loro amore
    nascerà
    Ocno Bianore. Il figlio fonderà Mantova, dedicandola appunto
    alla
    madre scomparsa: Manto-Va.»
  




  

    
«Che
    bella leggenda!» Esclamò Andrea.
  




  

    
Giulia,
    per rafforzare la tesi di città magicamente originata e
    protetta,
    proseguì:
  




  

    
«E
    la magia non finisce qui. L’incantesimo è continuato. Tant’è
    che Mantova è divenuta nel corso dei secoli sempre più
    importante.
    Durante il Rinascimento è assurta nel contesto europeo come
    riferimento assoluto in ambito politico, artistico, culturale,
    musicale, religioso, militare e anche della moda. Grazie a
    illuminati
    strateghi visionari, ammalianti astuzie e prodigi miracolosi, i
    cui
    effetti si riverberano ancora oggi potentemente.»
  




  

    
Andrea
    annuendo commentò:
  




  

    
«Questa
    parte della nostra storia la conosco un pochino. Ti stai
    riferendo
    all’epopea dei Gonzaga e al Preziosissimo Sangue di
    Cristo.»
  




  

    
Nel
    frattempo, il gruppo era ritornato al punto di partenza e gli
    amici
    cominciavano a dividersi. Elia e Raul avevano avviato una serie
    di
    esercizi a corpo libero mentre Guido e Andrea si rilassavano
    seduti
    sull’erba e programmavano i vari step di un percorso che vedeva
    al
    centro la loro unione di coppia. I rimanenti si erano divisi
    per una
    partitella a pallacanestro, maschi contro femmine, da una parte
    Sebastiano, Geek e Edoardo, dall’altra Miranda, Giulia e
    Barbara.
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«Elia,
    senti, ma è vero che ti vuoi prendere un anno sabatico
    post-laurea
    per girare il globo?»
  




  

    
«Diamine
    Raul, le voci corrono… Si è mia intenzione, non so se riuscirò
    a
    viaggiare per dodici mesi, ma sì, tendenzialmente dovrebbe
    essere
    così.»
  




  

    
«Bell’impresa
    Elia, davvero. Volevo proporti di candidarti per l’azienda in
    cui
    lavoro, sai, stanno ricercando una figura da inserire
    nell’ufficio
    risorse umane. Ma a questo punto credo che scivoli in secondo
    piano.
    A proposito, via per circa un anno, hai considerato le
    possibili
    ripercussioni nella tua relazione con Miranda? Ti allontani per
    un
    periodo piuttosto lungo. Tempo e distanza possono incrinare la
    fiducia reciproca, sarà una bella sfida emotiva per
    entrambi.»
  




  

    
«Caro
    Raul, la nostra amicizia è talmente forte e intima che ci
    consideriamo più che fratelli e quindi segreti con te non ne
    ho. Con
    Miranda ne abbiamo già parlato, il nostro è un rapporto aperto,
    non
    ci siamo blindati uno all’altra. Stiamo bene assieme e vorremmo
    tanto continuare così ma, tanto per fare un esempio, certo non
    abbiamo valutato ipotesi impegnative, come una convivenza o
    addirittura un matrimonio. Se fra un paio d’anni saremo ancora
    assieme, allora probabilmente potremo agire
    diversamente.»
  




  

    
«Limpidissimo
    Elia. Del resto, sei coerente con la tua eterna passione per
    ciò che
    è sconosciuto, misterioso, e col tuo desiderio di viaggiare. In
    effetti, un progetto come il tuo è da perseguire ora, quando si
    ha
    tempo a disposizione e libertà da vincoli e responsabilità. E
    allora, che dire: 
  
  

    

      
Che
      l’ignoto sia con te, gentilmente, ma con scoppiettanti
      sorprese e
      spettacolari enigmi!
    
  
  

    
»
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Miranda
    e Giulia abitavano con i genitori in un grande appartamento al
    secondo piano di una palazzina nel centro storico di Mantova.
    Le
    ampie finestre del soggiorno davano su piazza delle Erbe e sui
    portici Broletto, con visuale su alcuni degli antichi emblemi
    del
    potere politico e religioso della città virgiliana:
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    la Rotonda di San Lorenzo, il Palazzo della Ragione, la Torre
    dell’orologio, il Palazzo del Podestà, la cupola della basilica
    di
    Sant’Andrea. 
  





  

    
Il
    padre, Luca Avicenna, chirurgo vascolare, era impegnato in
    alcune
    cliniche fra Mantova e Verona. La mamma, Debora Sinegoro,
    rispettata
    e temuta avvocatessa penalista, esercitava la professione nello
    studio ereditato dal padre difronte al tribunale
    virgiliano.
  




  

    
I
    genitori erano quindi assai occupati nelle rispettive attività,
    ragion per cui Miranda e Giulia erano cresciute e badate dalla
    signora Giovannina, governante e tata, senza dubbio la loro
    vera
    anima istitutrice. Le due sorelle la chiamavano affettivamente
    zia
    Stella, perché aveva decorato il soffitto della loro stanzetta
    con
    tante lucenti stelle, inclusa una bellissima cometa di larghe
    dimensioni.
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Si
    trattava di una persona di cuore, infinitamente buona e
    generosa. Era
    una suora laica, e aveva consacrato la sua verginità. Unica
    figlia
    di una coppia di esuli istriani che, ventenni, si trasferirono
    a
    Mantova alla fine della Seconda guerra mondiale per sfuggire
    alle
    persecuzioni del regime jugoslavo. Nacque nel 1962. All’età di
    diciotto anni, iniziò a lavorare presso gli Istituti del
    Redentore.
    I suoi anziani genitori si spensero nel 2001 dopo grave
    malattia.
    Giovannina non aveva parenti, erano rimasti in Istria o, per
    meglio
    dire, nelle foibe. Quello stesso anno conobbe i coniugi
    Avicenna, che
    le proposero di lavorare esclusivamente per loro. Inizialmente
    titubante, accettò l’incarico anche grazie alle rassicurazioni
    del
    vescovo, amico di lunga data di Debora Sinegoro. La quarantenne
    Giovannina incominciò dopo la Pasqua di quell’anno, dapprima
    come
    governante e poi, dal mese di giugno, anche come baby-sitter
    della
    neonata Miranda. Nutriva due grandi amori per lei vivificanti:
    Miranda e Giulia da un lato, il catechismo dall’altro; dedicava
    infatti il tempo libero all’insegnamento della dottrina
    cattolica e
    alle attività ecclesiastiche, sia nella concattedrale di
    Sant’Andrea
    che in Duomo.
  




  

    
Le
    due sorelle avevano ricevuto tanto amore da zia Stella, ma
    anche dai
    genitori, pronti a soddisfare ogni loro desiderio, 
  
  

    

      
purché
      lo meritassero
    
  
  

    
.
    Miranda e Giulia erano affettivamente unite ma diverse nella
    personalità. La primogenita appariva come un modello: educata,
    elegante, dal parlare e dall’agire corretto e misurato, ma
    questo
    nell’ambito famigliare o quando le circostanze lo richiedevano.
    Come possibile, viceversa, si rivelava emotivamente inquieta,
    curiosa, attratta dal proibito, attenta osservatrice delle
    regole che
    cercava di sfidare e possibilmente superare. Giulia, al
    contrario,
    era così come la si vedeva, indipendentemente dagli ambiti:
    trasparente, sognatrice, alla mano,
gentile.
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